
 Sergio Esposito

Nel mese di marzo Joan Baez ha svolto un 
tour in Italia – dopo tre anni – ed è ap-
prodata a Roma il 10. Il concerto è stato 

piacevole e bello, la sua voce, le sue parole e le 
sonorità folk hanno fatto affiorare alla memoria 
diversi ricordi. La settantaquattrenne americana 
ha cantato con orgoglio e maestria tanti pezzi, 
spiegandoli inizialmente in italiano, per cercare 
una comunicazione diretta chiarendo così ciò che 
faceva in musica. Hanno colpito in particolare 
Here’s to  you, scritta per il film Sacco e Vanzetti 
– il cui testo riprende le parole finali di un discorso 
di Bartolomeo Vanzetti –, Blowing in the wind di 
Dylan, Gracias a la vida e The Boxer di Simon e 
Garfunkel, ma anche altri (tra i quali Joe Hill, la 
famosa ballata che ha dedicato alla gente della 
Val di Susa impegnata nella lotta No Tav). La 
Baez da più di quarant’anni è impegnata come 
attivista dei diritti civili e come musicista al fianco 
di chi si impegna e lotta per una vita migliore. In 
particolare negli anni Sessanta e Settanta, duran-
te l’invasione Usa in Viet Nam, è stata un punto di 
riferimento per tante persone per il suo impegno 
pacifista convinto. Ha sostenuto, insieme a colui 
che aveva lanciato, Bob Dylan, la marcia antiraz-
zista per i diritti civili del 1963, diretta da Martin 

Luther King. è stata impegnata contro la prima 
guerra in Iraq, sostenitrice dei lavoratori immigrati 
in USA, dei diritti omosessuali e delle problemati-
che mobilitazioni di Occupy Wall Street. Tutt’oggi 
– nonostante la delusione verso la politica attuale 
ed Obama in particolare – Joan sostiene il valore 
della sua vita impegnata, anche se la qualifica 
anzitutto in senso politico e attivistico. Infatti, in 
alcune recenti interviste, asserisce che la sua 
passione è sempre quella, in qualche modo, an-
che se la voce è cambiata. Rivendica il coraggio 
delle sue scelte, ma non ci riflette e non le spiega, 
perché “si fanno e basta”, sostiene il valore del 
contatto umano diretto, di tornare a marciare 
mano nella mano e a guardarsi in faccia, perché “i 
ragazzi ipercomputerizzati hanno perso l’abilità di 
leggersi in volto”. Anche per questo nel 2011 ha 
sostenuto le rivoluzionarie e i rivoluzionari in Egitto 
– uno dei suoi obiettivi ora è quello di realizzare 
un concerto nel mondo arabo – con questo mes-
saggio: “Non avete avuto paura. Avete marciato 
mano nella mano. Nel profondo del vostro cuore 
ci avete creduto”.  
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 Lorenzo Picasso

Il 30 aprile del 1975 gli ultimi reparti dell’esercito 
degli Stati Uniti lasciavano il Viet Nam. Le immagini 
dell’ambasciata americana circondata da persone 

accalcate nell’intento di scappare è diventata 
nell’immaginario collettivo il simbolo del punto finale di 
una sporca guerra.

Il lungo conflitto vide dal 1965 un coinvolgimento 
sempre maggiore della potenza americana che, a 
partire dagli anni Cinquanta, aveva preso il posto 
dei colonizzatori francesi sostituendoli nel ruolo 
di oppressori. Il presidente Lyndon Johnson si 
occupò – dopo la morte di Kennedy nel 1963 – di 
portare avanti la politica d’intervento per arginare la 
crescente messa in discussione del regime corrotto 
del Viet Nam del Sud, capeggiato da Diem e 
appoggiato dagli Stati Uniti.

La disfatta subita in Viet Nam fu la prima sconfitta 
della forza che era uscita vincitrice dalla Seconda 
guerra mondiale. Furono infatti milioni di persone, 
anche se sotto una direzione nazionalista influenzata 
dallo stalinismo e impregnata di una logica politico-
militare, che dimostrarono che si poteva vincere 
un nemico colossale. I dati parlano da soli: nel 
1969 erano coinvolti nel conflitto circa 550mila 
soldati americani: 50mila non tornarono mai a casa, 
centinaia di migliaia risultarono feriti. Sulle cifre 
dei morti vietnamiti vi sono ancora dubbi, ma si 
parla di circa 4 milioni. Solo nel 1967 gli Stati Uniti 
scaricarono tante bombe quante ne avevano utilizzate 
in tutta la Seconda guerra mondiale, facendo ricorso 
ai metodi più abietti: dal napalm alla tortura fino ai 
massacri di massa di civili, ma senza poter fermare la 
determinazione della popolazione vietnamita.

Ma fu anche grazie alla mobilitazione internazionale, 
e soprattutto a quella interna agli Stati Uniti, che la 
superpotenza democratica dovette capitolare.

Le diserzioni arrivarono a centomila. Circa 250mila 
persone furono processate e oltre 500mila non 
si presentarono alla chiamata alle armi. Il rifiuto 
della guerra andò dai giovani neri dell’Alabama 
appartenenti al Sncc (Student Non Violent 
Coordinating Committee) fino ai preti e alle suore che 
occuparono in alcuni casi gli uffici di reclutamento 
per bruciare i registri dei giovani chiamati alle armi. 
Ma soprattutto nelle università e nella gioventù in 
generale si sviluppò un protagonismo tanto decisivo 
da essere duramente represso, come avvenne nelle 
famose giornate di Chicago nel 1968, durante la 
Convenzione del Partito democratico.

A quarant’anni da quegli avvenimenti è giusto in 
primo luogo ricordare chi difese la propria terra con 
valore o si oppose alla guerra.

Allo stesso tempo è necessario riflettere sul lascito 
più profondo di tanti slanci di generosità e coraggio, 
proprio ora che l’impazzimento bellico degli Stati 
sembra prevalere: nella decadenza attuale cresce 
l’urgenza di fondare una cultura della vivibilità contro 
la logica mortifera della guerra. Oggi più che mai è 
necessario tornare ai limiti di molte avanguardie che 
non seppero riflettere e costruire sulle ragioni umane 
più di fondo che portarono alla sconfitta del gigante 
americano. 
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Il libro-intervista di Giusep-
pe Prestipino è uno stru-
mento prezioso per le idee 

in esso contenute e per quanto 
indirettamente dice della figura 
intellettuale e morale dell’auto-
re studioso prolifico e dalla vita 
piena e lunga. Attraverso un 
dialogo ricco di confluenze ma 
anche di differenze con Anto-
nella Savio e Claudia Romani-
ni, le ispiratrici della Comune 
umanista socialista (Cus) che 
lo hanno intervistato, Giusep-
pe affronta tanti temi provando 
a seguire il filo conduttore del-
l’etica in relazione alla cultura, 
alle soggettività possibili pro-
tagoniste della liberazione, alla 
ridefinizione del lavoro, alla de-
cadenza. Ne trascegliamo uno 
che ci sembra cruciale nella 
sua elaborazione e nel testo 
ossia l’etica come fondamento 
di una nuova idea di impegno 
e di comunanza. A partire da 
motivi attualistici, attraverso la 
sua arte della memoria, Giu-
seppe riflette sulle vicende sto-
riche attuali e quelle più remote 
ripensando anche il suo vissuto 
e il precedente inquadramento 
politico e filosofico del suo im-
pegno. Facendo i conti con il 
suo amato maestro Gramsci, 
da cui continua a trarre utili le-

zioni, dichiara inattuale la visio-
ne per la quale un’etica della 
liberazione si possa realizzare 
attraverso il paradigma politi-
co-militare del Partito-Principe 
che conquista il potere statale 
attraverso l’egemonia culturale 
per cambiare dall’alto la so-
cietà. Un paradigma, secondo 
Prestipino, che nel contesto 
di decadenza morale e com-
plessiva nella quale viviamo 
risulta largamente illusorio e 
negativo perché fa prevalere 
la logica bellica dello scontro 
e dell’inimicizia invece dell’idea 
di fratellanza universale e di 
amicizia. Giuseppe è convin-
to, al contrario, dell’attualità e 
della credibilità del fatto che 
una nuova cultura etica pos-
sa essere fondamento non di 
macrorganismi statali ma di 
microrganismi autonomi che 
anelano all’autoemancipazio-
ne umana, capaci di affermarsi 
in alternativa e contro le leggi 
delle società decadenti domi-
nate dallo Stato. Un cambio 
molto significativo rispetto alla 
sua precedente concezione 
politica dell’impegno che l’ha 
portato a essere per diversi 
decenni nel Partito comunista 
italiano (di cui è stato uno dei 
dirigenti teorici più importanti) 
e poi per diversi anni in Rifon-
dazione comunista.

La seconda parte del libro è 
dedicata alla sua ricerca filoso-
fica riesaminata da un punto di 
vista etico-umanistico. Molto 
utile la trascrizione del dialogo 

su Giambattista Vico, coor-
dinato da Claudia Romanini, 
che Giuseppe ha tenuto con 
Dario Renzi e Lucia Bazzocchi 
durante la Lunga estate di Val-
lombrosa, che ci ha permesso 
di assumere definitivamente il 
genio partenopeo come uno 
dei maestri della nostra cor-
rente dell’Umanesimo socia-
lista per il contributo originale 
che ispira per una visione più 
profonda della natura umana e 
della sua vicenda.

 Per ultimo vorrei sottolineare 
l’esempio che come persona e 
come intellettuale rappresenta 
Prestipino, che attualmente 
ama definirsi aderente etero-
dosso della Comune umanista 
socialista di cui condivide il 
progetto e le coordinate teore-
tiche fondamentali. Permanen-
temente alla ricerca del dialo-
go sulle questioni di fondo che 
riguardano l’umanità nella sua 
complessità e nella sua ricer-
ca di riscatto, Giuseppe conti-
nua ad imparare, a correggersi 
e ad insegnare con umiltà e 
ambizione fuori dal comune. 
Questo libro-intervista ne è un 
saggio. 
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